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Nel 2007, in un articolo apparso su Tac-
cuini d’Arte1,  analizzando documenti già 
noti, e integrandone di inediti, si era cir-
costanziato il contesto nel quale maturò 
la chiamata dell’architetto veronese Ber-
nardino Brugnoli, che dal 1570 assunse 
la direzione del cantiere della facciata del 
duomo di Reggio Emilia. In precedenza, e 
per decenni, il capitolo della cattedrale si 
era adoperato per arrivare a una sintesi tra 
i diversi progetti presentati, e aveva dovuto 
fare i conti con continui e spesso inattesi 
avvicendamenti di architetti e artisti, che 
in progresso di tempo assunsero il control-
lo dell’imponente impresa, e che spesso 
furono costretti ad abdicare per dispare-
ri con i canonici, per lo più legati a difi-
coltà economiche. In particolare, ci si era 
soffermati sulla situazione creatasi dopo il 
riiuto dell’architetto bolognese Francesco 
Morandi, che indusse i canonici, durante la 
seduta  capitolare del primo marzo 1570, a 
dare mandato al priore e a Giangaleazzo 
Malaguzzi di cercare quondam architectum 

seu ingignerium per la fabbrica. La igura 
di Giangaleazzo Malaguzzi (1501 o 1502-
1586) era da subito apparsa nodale. Figlio 
di Alessandro Seniore, era cugino di secon-
do grado di quell’Orazio Malaguzzi per-
sonaggio di spicco nella diplomazia e nel 
mondo degli studi, committente e amico di 
artisti tra Roma, Reggio Emilia e Padova, 
dove abitualmente risiedeva per motivi ac-
cademici. Il grado di parentela, non certo 
prossimo, non impediva a Giangaleazzo 
e Orazio di avere stretti rapporti, e non a 
caso lo stesso Orazio, facendo testamento e 
non avendo discendenti, aveva legato tutte 
le sue facoltà ad Alessandro iuniore, iglio 
del cugino.

Non essendo stato possibile dare sostan-
za storica a rapporti diretti tra Giangale-
azzo Malaguzzi e il contesto veronese di 
Bernardino Brugnoli, si era concluso che 
questi, forse, «si fosse rivolto al cugino 

Giulio Zavatta Alcune precisazioni sulla committenza reggiana di Bernardino 
Brugnoli

Orazio per sondare la possibilità di con-
durre nella città emiliana quondam archi-

tectum seu ingignerium per la costruzione 
della facciata»2, arrivando a Brugnoli attra-
verso i canali veneti dell’illustre parente. Si 
poneva comunque l’accento sul fatto che 
all’atto della stipula del contratto tra i fab-
bricieri della cattedrale di Reggio Emilia e 
Bernardino Brugnoli, avvenuta il 15 luglio 
1570, fossero presenti vari personaggi lega-
ti all’elite ecclesiastica reggiana, e ancora il 
solito Giangaleazzo Malaguzzi «unico per-
sonaggio esterno al capitolo, e forse pre-
sente in qualità di intermediario»3. 

Questo era quanto inora possibile inter-
ferire dalla documentazione disponibile.

Ci introduce al nuovo contesto che qui si 
vuol delineare una inedita carta apparente-
mente estranea alla vicenda del duomo reg-
giano. Negli atti dei rettori veneti conser-
vati presso l’Archivio di Stato di Verona si 
trova una causa avvenuta dopo la morte del 
cardinale Bernardo Navagero (1507-1565), 
per la quale fu necessario esaminare tre te-
stimoni, che in maniera concorde asseriro-
no che era volontà dell’alto prelato lasciare 
i suoi beni al iglio Gianalvise salvo i fondi 
necessari per la dote della iglia Laura 4. Su 
questo documento minore, ma ricco di in-
formazioni di contesto, torneremo in segui-
to: basti per ora anticipare che il cardinale 
Navagero risulterà personaggio fondamen-
tale per sostanziare un legame tra i Mala-
guzzi e Verona, e per questo si prenderà 
avvio per il nostro discorso dalla sua igura. 
Bernardo Navagero proveniva da una delle 
più cospicue famiglie veneziane: umanista 
formatosi nello studio patavino, diploma-
tico e inine cardinale, fu ambasciatore di 
Venezia presso Carlo V dal 1543 al 1546, e – 
tra gli altri numerosi incarichi – ambascia-
tore in Vaticano presso Paolo IV dal 1555 al 
1558. Papa Pio IV, successore di Paolo IV, 
lo innalzò alla porpora cardinalizia nel con-
cistoro del 26 febbraio 1561, e dal 15 set-
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tembre 1562 fu creato vescovo di Verona, 
carica che cedette al nipote Agostino Valier 
poco prima della morte. Una carriera che – 
«sfasata» di qualche anno – sembra afine a 
quella di Orazio Malaguzzi: anche il conte 
reggiano, umanista, fece parte della diplo-
mazia europea negli stessi anni, essendo 
stato commensale di Alfonso II d’Este, in-
signito del titolo di conte palatino dall’im-
peratore Massimiliano I, cameriere d’onore 
di papa Pio V (1570), e inine ambasciatore 
estense in Spagna presso Filippo II. Se dun-
que questi personaggi non si incontrarono, 
come è probabile, durante qualche missio-
ne diplomatica, ebbero certamente modo 
di conoscersi a Padova, essendo entrambi 
esponenti di punta dell’ateneo; né il Na-
vagero doveva essere rimasto insensibile al 
fatto che il nobile reggiano poteva vantare 
una parentela con Ludovico Ariosto. Sicu-
ramente comune doveva essere l’amicizia 
con il modenese Carlo Sigonio, che scrisse 
per il Navagero un’orazione accademica 
nel 1560 e gli dedicò le sue emendazioni 
di Livio5, e che gratiicò Orazio Malaguzzi 
con la dedica della sua retorica aristoteli-
ca. Non a caso, infatti, alla morte del con-
te reggiano, in un inventario dei suoi beni 
del 1583 igura un ritratto del Sigonio6. La 
serie dei riscontri, inoltre, potrebbe prose-
guire favorevolmente, dettagliando ancor 
meglio un contesto al quale doveva aver 
partecipato anche Flaminio Malaguzzi, fra-
tello di Orazio, studioso di lettere classiche 
morto a Padova in giovane età e sepolto 
nella basilica del Santo, ed altri notevoli 
personaggi di Reggio Emilia come Guido 
Panciroli, professore nell’ateneo patavino, 
e Bonifacio Ruggeri. Questi ultimi, signi-
icativamente, compaiono come testimoni 
nel testamento di Orazio Malaguzzi dettato 
a Padova, dimostrando l’esistenza di una 
vera e propria enclave reggiana in Veneto.

Nel testamento di Orazio, inoltre, è con-
tenuta una prescrizione davvero illuminan-
te sulla nobiltà e sull’alta società reggiana, 
e su quanto fosse importante mantenere al-
meno un esponente della famiglia in questo 
contesto giuridico, letterario e diplomati-
co di altissimo livello. Il conte, infatti, si 
raccomandava che in caso di inadempien-
za dell’erede designato Alessandro, i suoi 
beni, comunque da assegnare a un singolo 

discendente («tal che sempre stiano in uno 
solo»), passassero «nel più vecchio dotto-
re legista della Casa Malaguccia, et non vi 
essendo dottore legista al più vecchio let-
terato in humanità»7. Escludeva dalla sua 
eredità inoltre chi della sua famiglia «aves-
se fatto arte ville o mecanica, o sorte alcune 
di mercantia, o havesse servito inferiori a 
Duchi grandi, o Cardinali, o Vescovi». Ci 
troviamo evidentemente di fronte a una 
esplicita dichiarazione di appartenenza a 
un rango sociale superiore e molto ristret-
to, dove il mantenimento dello status aveva 
un’importanza assoluta, e dove il legame 
con duchi, cardinali o vescovi veniva rite-
nuto indispensabile, ineludibile e  vinco-
lante.

Dopo aver dato queste coordinate, si può 
prendere in considerazione il documento 
di cui si anticipavano i contenuti, riguar-
dante appunto Bernardo Navagero. Per 
la sua causa ereditaria, venivano chiamati 
in causa tre testimoni: il padovano Aure-
lio Miero, Francesco Ferrando da Tripoli 
«cameriero» del cardinale, e – soprattutto 
– «Messer Alessandro Maleguzzi da Regio 
cameriero del prefato illustrissimo Cadina-
le».

Si tratta, come viene chiarito in segui-
to, proprio di quell’Alexander Malagutius 

ilius m. Jo. Galeatii de Regio, erede desi-
gnato di Orazio Malaguzzi (rispondente 
peraltro alla lettera alle sue prescrizioni 
testamentarie, essendo al servizio di un 
cardinale), e iglio di quel Giangaleazzo 
già noto per il suo ruolo di consulenza per 
la facciata del duomo reggiano. Appren-
diamo dalla testimonianza in esame che 
il 2 agosto 1565, essendo morto da pochi 
giorni il Navagero, Alessandro Malaguzzi 
continuava comunque ad abitare a Vero-
na in domo episcopali, essendo passato al 
servizio di Alessandro Valier nipote e suc-
cessore del precedente vescovo scaligero. 
Il Malaguzzi ricordava di essere diventato 
dipendente di Navagero quattro anni pri-
ma, cioè probabilmente a Roma nel 1561 
quando il nobile veneziano fu creato cardi-
nale, e di averlo seguito a Verona e a Tren-
to durante le sedute del Concilio. Assieme 
a lui, nell’entourage dell’alto prelato, igura 
un altro reggiano, il nobile ed erudito Al-
fonso Bovio noto per alcune rime (tra le 
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quali una in onore di papa Paolo IV) ricor-
date da Crescimbeni8, da Tiraboschi9 e da 
Guasco, e probabilmente parente del noto 
letterato Alessandro Bovio, che dedicò a 
Orazio Malaguzzi un sonetto in morte10. 
In un contesto del tutto coerente, qualche 
anno dopo, un altro Bovio, Camillo (non 
sappiamo in che grado imparentato con 
quelli già citati), risulta intrigato nel pas-
saggio del ritratto dello stesso cardinale 
e vescovo di Verona Agostino Valier alla 
collezione di Federico Borromeo (oggi a 
Milano, Pinacoteca Ambrosiana, inv. 237). 
Il dipinto, infatti, risulta che «si hebbe in 
Reggio dal conte Horatio Maleguzzo gio-
vane, il padre del quale fu servitore del det-
to cardinale per mezzo del Segnor Camillo 
Bovio»11. Orazio Malaguzzi «giovane» altri 
non è infatti che il iglio dell’Alessandro in 
questione («il padre… servitore del detto 
cardinale»), che evidentemente aveva chia-
mato il primogenito come l’illustre zio, in 
segno di gratitudine per la cospicua ere-
dità patrimoniale e diplomatica ricevuta. 
Purtroppo, occorre notare, la collezione 
di Orazio senior, benché vincolata da ide-
commesso, cominciò a disperdersi già due 
generazioni dopo la sua morte.

Comunque, sulle stesse tracce è inte-
ressante notare che Federico Borromeo si 
impossessò anche di un ritratto di Carlo Si-
gonio (Pinacoteca Ambrosiana, inv. 1379) 
di provenienza Malaguzzi, che dovrebbe 
essere proprio quello ricordato nell’inven-
tario post mortem di Orazio12. La serie di ri-
tratti giunti a Milano da collezioni reggiane 
aiuta inine a documentare ulteriori legami. 
L’Olgiati infatti ricorda che l’esemplare del 
ritratto di Ludovico Ariosto dell’Ambro-
siana era stato copiato dal prototipo in casa 
di Orazio Malaguzzi, e ancora una volta 
l’inventario dei beni del nobile reggiano 
conferma l’esistenza dell’originale. Sempre 
attraverso Camillo Bovio inoltre il Borro-
meo si procurò ritratti di provenienza reg-
giana di Pietro Bembo, Giacomo Sadoleto, 
Reginald Pole e Gasparo Contarini13.

Ancora attraverso i canali di questo in-
teressante lusso, un ritratto di Girolamo 
Fracastoro fu inine ottenuto da Federi-
co Borromeo tramite il conte Giacomo 
Ruggeri di Reggio Emilia, che risultava 
segretario proprio del vescovo veronese 

«Valerio»14. Troviamo dunque un altro 
personaggio reggiano di famiglia eminente 
nell’entourage di Agostino Valier, il quale 
evidentemente aveva preso al proprio ser-
vizio un gruppo ristretto di nobili emiliani, 
probabilmente conosciuti a Padova negli 
anni degli studi. Come abbiamo visto, il 
conte reggiano Bonifacio Ruggeri, forse 
parente di Giacomo, era presente a Pa-
dova nel 1583 sul letto di morte di Orazio 
Malaguzzi, e non a caso, crediamo, tutti gli 
atti del capitolo della cattedrale di Reggio 
Emilia, tra i quali anche il contratto con 
Brugnoli, sono rogati da un notaio della 
stessa nobile famiglia, cioè Carlo Ruggeri15.

Nel contesto di esponenti reggiani in ter-
ra veneta in qui delineato, attestati non solo 
a Padova intorno all’ateneo, ma – come si è 
dimostrato – anche a Verona, e per di più 
nella stretta cerchia di Bernardo Navagero 
e Agostino Valier, le relazioni che aveva-
no portato Bernardino Brugnoli a Reggio 
Emilia appaiono meno sfocate, tanto che 
è possibile tracciare attraverso le famiglie 
Malaguzzi e Ruggeri una linea diretta tra 
l’ambiente vescovile scaligero e il capitolo 
del duomo di Reggio Emilia.

Alla luce di questi fatti, non apparirà 
dunque casuale che il 1570, anno della 
stipula del contratto in Emilia, si collochi 
immediatamente dopo il termine della 
prima fase dei pagamenti per il campanile 
del duomo di Verona (1555-1569)16, e nello 
stesso anno di un successivo accordo con i 
canonici veronesi dove per la prima volta 
viene deinito e promosso architectus17. In 
quei lunghi anni, Brugnoli  fu certamente 
a contatto con i vescovi Navagero e Valier, 
e di conseguenza con il segretario Rugge-
ri e il «cameriero» Alessandro Malaguzzi, 
stretto collaboratore di entrambi i prelati, 
e iglio di quel Giangaleazzo che indivu-
duò proprio in Bernardino l’architectum 

seu ingignerium per la realizzazione della 
facciata del duomo di Reggio Emilia.

Nell’anno cruciale 1570, Bernardino Bru-
gnoli ottenne quindi il pieno successo pro-
fessionale, e l’ascesa al grado di architet-
to attivo non solo in patria, ma anche in 
trasferta. Un anno talmente impegnativo, 
e coronato dal successo per importanti 
commissioni «pubbliche», da causare un 
ritardo e una dilazione nella presentazione 
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dei suoi progetti per la villa della Cucca, 
commissionatigli da Antonio Maria Sere-
go, che aveva pensato a Brugnoli per so-
stituire Andrea Palladio, il cui alzato della 
facciata era stato severamente criticato18. 
Benché non si fosse giunti alla scelta dei 
disegni dell’architetto veronese (né mai si 
posero in opera neanche le idee del Vicen-
tino), l’intromissione di Bernardino in una 
commissione palladiana dà la misura della 
considerazione che ormai aveva acquisito 
presso la committenza più qualiicata e 
ambiziosa; e del resto sempre nel 1570, la 

morte di Jacopo Sansovino e la conseguen-
te chiamata di Palladio a Venezia, sgom-
berò deinitivamente il campo all’ascesa 
di Brugnoli, che in breve volgere di anni 
sarebbe culminata nell’assunzione a pre-
fetto alle fabbriche ducali di Mantova. Qui 
morì nel 1583; nello stesso anno i canonici 
di Reggio Emilia si affrettarono a mandare 
nella città virgiliana un messo per recupe-
rare il prezioso modello di Brugnoli della 
facciata del duomo, che ancora si conser-
va nei depositi dei Musei Civici della città 
emiliana.
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